1° CONCORSO INTERNAZIONALE DI POESIA SACRA “SANTA CHIARA DELLA CROCE”
PREMIO CARLA ZAMPOLINI

REGOLAMENTO

1. Il Centro d’Arte Minerva di Perugia, in collaborazione con il Circolo ARCI “San Clemente” di Montefalco (PG), indice la prima edizione del Concorso Internazionale di Poesia Sacra “Santa Chiara della Croce” – Premio Carla Zampolini, riservato ad opere originali e inedite, con l’obiettivo di offrire adeguato risalto ad una forma letteraria che, proprio in Umbria, ha trovato la sua massima espressione (vedi sito www.poetiitaliani.com).

2. Sono parti integranti della manifestazione artistica, con il loro contributo:
-
l‘Arcidiocesi di Spoleto-Norcia;

-
il Monastero Agostiniano di Santa Chiara della Croce di Montefalco;

-
l’Istituto Comprensivo “F. Melanzio” di Montefalco;
-
il Comitato “Carla Zampolini”;

-
l’Associazione Studio e Ricerca delle Tradizioni Popolari Umbre “Marco Gambacurta”.

E’ stata attivata la richiesta di patrocinio alla Regione Umbria, alla Provincia di Perugia e al Comune di Montefalco.

Informazioni relative alle associazioni che partecipano a questa manifestazione culturale sono riportate nel sito www.poetiitaliani.com.

3.
Il Concorso si articola nelle seguenti sezioni:
3.1
Poesia in lingua italiana avente come oggetto “il Sacro” inteso nella sua accezione più ampia e aperto a quanto di sacralità c’è nella natura, nell’uomo, nell’universo (Sezione PS1).
3.2
Poesia in lingua italiana avente come oggetto SANTA CHIARA DA MONTEFALCO nel VII Centenario della Sua Morte (Sezione PS2). Una breve biografia della Santa è riportata nell’Allegato.

4. Si può partecipare ad entrambe le sezioni inviando una poesia inedita, per ogni sezione, non superiore a 50 (cinquanta) versi. Saranno accettati componimenti in lingua straniera, purché corredati da traduzione in lingua italiana.

Gli elaborati non dovranno riportare elementi che ne possano consentire l’identificazione (ad es. cognome e/o nome dell’autore, contrassegni, segni di qualsiasi genere, etc.). Gli stessi dovranno essere inseriti in una busta chiusa, anch’essa non identificabile:

4.1
di colore “GIALLO” per la Sezione PS1;

4.2
di colore “BIANCO” per la Sezione PS2.

Il mancato rispetto di tali prescrizioni determinerà l’esclusione degli elaborati dal Concorso.

5.
Separatamente, in altra busta concorrenti sono tenuti a fornire:
5.1
dati anagrafici ed indirizzo;
5.2
numero telefonico, indirizzo di posta elettronica o numero di fax di riferimento.
6.
I concorrenti dovranno trasmettere la liberatoria inserita nel bando debitamente compilata e sottoscritta. Gli elaborati ammessi al Concorso non saranno restituiti, ma verranno custoditi nell’Archivio Storico del Monastero Agostiniano di Santa Chiara della Croce di Montefalco.

7.
I concorrenti potranno allegare, a propria discrezionalità ed autorizzandone la diffusione, informazioni attinenti ai componimenti presentati ritenute utili ai fini della loro piena comprensione e conseguente valutazione, nonché un breve “curriculum vitae”.

8.
A fronte delle spese organizzative, postali, telefoniche, di divulgazione, di segreteria, di riproduzione, etc. è richiesto un contributo di:
8.1
Euro 15,00 (quindici /00) se si partecipa ad una sola sezione

8.2
Euro 20,00 (venti/00) se si partecipa ad entrambe le sezioni

che dovrà essere versato sul Conto Corrente postale n. 000096226741 intestato a “CENTRO D’ARTE MINERVA – PERUGIA”, oppure versando in contanti all’interno della busta contenente i dati identificativi di cui al punto 5. L’apposito tagliando del bollettino postale, da allegare all’atto della spedizione, attesterà l’avvenuto pagamento.

Sono esentati dal suddetto contributo i concorrenti che al momento dell’invio dei propri elaborati non abbiano ancora compiuto il 18° anno di età (farà fede, allo scopo, la data del timbro di spedizione postale).

9.
Il plico contenente tutto quanto sopra richiesto dovrà essere trasmesso a mezzo posta entro e non oltre il 20 luglio 2009 (farà fede allo scopo la data del timbro di spedizione) al CENTRO D’ARTE MINERVA, Via Benedetto Marcello n. 22, 06132 PERUGIA – S. SISTO (tel. +39.075.7921849, dalle 09,30 alle 12,30).

Il referente dell’iniziativa è Jean Luc Umberto Bertoni (bertoni.jeanluc@tiscali.it).

10.
Il rispetto delle prescrizioni e gli adempimenti di cui ai punti 4., 5., 6. e 8. costituiranno condizione essenziale e vincolante ai fini dell’ammissione dei candidati al Concorso.
11.
I lavori ammessi saranno esaminati e valutati da una Giuria composta da qualificate personalità del mondo della cultura, da giornalisti e da rappresentanti delle istituzioni/associazioni che partecipano all’organizzazione di tale manifestazione letteraria, la cui composizione sarà resa nota il giorno della premiazione ed il cui operato e insindacabile e inappellabile.
12.
Verrà formulata una rosa di finalisti per ciascuna sezione, ai quali verrà assegnato un diploma di merito. All’interno di tale rosa saranno premiati i primi, i secondi, i terzi, i quarti e i quinti classificati delle due sezioni.

13.
I primi premi consistono, per ciascuna sezione, in:
13.1
Euro 500,00 (cinquecento/00) al netto delle ritenute fiscali.
13.2
una targa di attestazione del premio conseguito;

13.3
una medaglia artistica celebrativa del VII Centenario della morte di Santa Chiara della Croce;

14.
Ai secondi, ai terzi, ai quarti e ai quinti classificati verranno consegnati, per ciascuna sezione:
14.1
una pergamena di attestazione del premio conseguito;

14.2
una medaglia artistica celebrativa del VII Centenario della morte di Santa Chiara della Croce;

14.3
un manufatto in tessuto artistico di Montefalco fornito, per entrambe le sezioni, dalla Tessitura Pardi s.r.l. (www.tessiturapardi.com);
14.4
una confezione di vini di Montefalco fornita per la Sezione PS1 dalla Vitivinicola Antonelli San Marco (www.antonellisanmarco.it), per la Sezione PS2 dalla Cantina Colle Ciocco (www.colleciocco.it);

14.5
una confezione di bottiglie di olio extra vergine d‘oliva fornita per la Sezione PS1 dalla Agricola Romanelli (www.romanelli.se), per la Sezione PS2 dall’Agriturismo Villa Umbra (www.agriturismovillaumbra.it).

15.
Un premio speciale verrà assegnato al concorrente “under 18” (che, cioè, non abbia compiuto il 18° anno di età alla data di spedizione del suo lavoro) ritenuto meritevole dalla Giuria.

Tale premio, che potrà sovrapporsi a quelli elencati ai punti 13. e 14. nel caso in cui lo stesso concorrente venga a risultare tra i primi cinque classificati delle due sezioni, consisterà in:
15.1
una targa di attestazione del premio conseguito;

15.2
un “notebook” con schermo da 9 pollici.
16.
Sarà realizzata una pubblicazione ad alto valore artistico contenente le poesie vincitrici e quelle segnalate.

17.
La premiazione si terrà a Montefalco (PG), di sabato pomeriggio, nei mese di Ottobre 2009. Tutti i finalisti verranno tempestivamente informati dal Centro d’Arte Minerva e saranno tenuti a confermare o meno la loro presenza. I secondi, i terzi, i quarti e i quinti premi potranno essere ritirati nel corso della Cerimonia di Premiazione anche da persona delegata. I primi premi e quello speciale, invece, dovranno essere ritirati dai diretti interessati, pena la decadenza di ogni diritto. I diplomi di merito potranno essere spediti su richiesta.

18.
La partecipazione al Concorso implica l’accettazione di tutte le norme previste dal presente regolamento.

20.
Nel corso della Cerimonia di Premiazione le poesie vincitrici e quelle segnalate verranno recitate da 
attori teatrali. La manifestazione, a cui parteciperanno formazioni musicali di prestigio, sarà condotta da una nota giornalista televisiva.

21.
Tutti i partecipanti al Concorso sono invitati fin d’ora a partecipare alla Cerimonia di Premiazione.

22.
Ulteriori informazioni sulla presente manifestazione culturale sono disponibili, in forma aggiornata, sul sito www.poetiitaliani.com.
ALLEGATO “A”

LA POESIA RELIGIOSA, SANTA CHIARA DA MONTEFALCO E L’ INIZIATIVA PROMOSSA DAL CENTRO D’ARTE MINERVA

Espressione di fede e/o insegnamento di precetti cristiani fondamentali, la poesia religiosa è considerata la prima forma di letteratura italiana. Destinata ad un pubblico vasto, si è sviluppata nell’ XI secolo proprio in Umbria trovando i suoi massimi esponenti in Francesco d’Assisi (1182 ca. – 1226) e Jacopone da Todi (1236 ca. – 1306).

Il componimento tipico è la lauda: ovvero una metrica semplice e schematica caratterizzata da elementi ripetuti e ritornelli. Poesia antica scritta in volgare umbro, ha prodotto una forma di teatro di altissima suggestione definita dai dialoghi presenti nel componimento poetico.

La poesia religiosa è attualmente viva, importanti poeti a livello internazionale la alimentano, molte pubblicazione sono presenti nelle librerie, ma non esiste alcun palcoscenico che dia il giusto risalto a tale corrente letteraria.

La celebrazione del VII Anno Centenario della morte di Santa Chiara da Montefalco offre questa opportunità.

Chiara, grande mistica umbra contemporanea di Jacopone da Todi, non ha lasciato scritti: ma sapeva parlare a tutti, sia alla gente comune che ai personaggi illustri. Con le Sue parole, descritte come “un fuoco da cui venivano illuminate, consolate ed accese le menti di chi l’ascoltava”, riusciva a mantenere – pur nella stretta osservanza delle regole del Reclusorio – un dialogo con il mondo esterno fatto di spiritualità e di poesia.

Con il Concorso Internazionale di Poesia Sacra dedicato a Santa Chiara da Montefalco intendiamo offrire, con la partecipazione delle istituzioni, delle associazioni culturali, delle associazioni benefiche e degli imprenditori locali sensibili a tali valori, una occasione di rilancio per questa forma letteraria che proprio qui, in Umbria, ha avuto i suoi natali. L’obiettivo principale di questo nostro evento culturale è quello di offrire un invito alla ricerca della spiritualità, all’amore per le cose belle, alla riflessione sull’interiorità nell’epoca contemporanea dando vita ad un interessante punto d’incontro di pensieri e culture a Montefalco, nella bella cornice della nostra Regione. Ciò con l’ambizione di dare continuità alla manifestazione, rendendola un appuntamento annuale per il mondo della cultura.









Il Centro d’Arte Minerva
S. Chiara Da Montefalco

Agostiniana


Nacque a Montefalco (Perugia) nel 1268 da una famiglia benestante. Fu attirata fin da pic​cola a pregare e a immedesimarsi nella contemplazione di Gesù bam​bino e della sua via crucis, anche perché la sorella Giovanna, maggio​re di circa diciotto anni, le era di esempio nella dedizione alla pre​ghiera e nel «tenere solitario il cuore» (B. Piergili): nel 1271 entrò con un’amica in un piccolo reclusorio costruito da papà Damiano poco fuori del paese, dove oggi è S. Illuminata.

Chiara aveva sei anni quando volle entrare anche lei nel reclusorio seguendo la sorella e un amicia e subito si impegnò in lunghe preghiere, in penitenze e nei servizi comuni. L’esempio delle tre recluse attirò nuove aspiranti, tanto che il reclusorio divenne del tutto insufficiente. 

Il padre Damiano iniziò a costruirne uno più gran​de, in un luogo indicato dalla stessa Giovanna, dove è l’attuale monastero di S. Chiara. Ma alcuni amministratori del Comune ritenevano che una nuova comunità reli​giosa, vivendo di elemosine, avrebbe sottratto entrate nelle casse comunali.

L’opposizione diventò persecuzione, che però le giovani, già traslo​cate nonostante la stagione invernale e il reclusorio ancora in parte senza tetto, sopportarono con paziente mitezza, finché il Rettore del Ducato di Spoleto confermò la legit​timità della costruzione. Nel frattempo nessuno osava più aiuta​re la comunità, che fu costretta a chiedere l’elemosina. Chiara si offrì subito volontaria: scalza, il volto velato, uscì una decina di volte, accompagnata da una Sorella, senza mai varcare la soglia di una casa, sempre ringraziando con un profondo inchino sia quando riceveva l’elemosina sia quando riceveva un rifiuto o un insulto. 


Chiara era una ragazza molto bella, sana, di buon appetito, capace di grande concentrazione, ma anche sempre attenta ai bisogni delle Sorelle, specialmente delle ammalate che altre Sorelle non avevano il coraggio di assistere, sempre pronta al lavoro materiale, sem​pre obbediente a Giovanna, rettrice della comunità, già nel primo reclusorio, per incarico del vescovo di Spoleto, da mons. Tommaso d’Angelo, il sacerdote principale di Montefalco.

Penitente con Cristo e per Cristo


L’ambiente sociale e religioso era in continua tensione e pieno di contrasti. Al tempo di Chiara la deca​denza morale si era insinuata anche nel clero, in qualche gruppo reli​gioso e perfino in qualche monastero. Le pratiche penitenziali erano una risposta qualificata al bisogno di purificazione e di santità del tempo.

Chiara serviva Dio con digiuni e preghiere e, almeno per un certo tempo, anche con l’autoflagellazione, che del resto è sempre stata comune, in grande parte delle comunità religiose. Ma le sue penitenze erano esclusivamente motivate dalla sua continua comunione col Cristo fino ad immedesimarsi con lui. Essa si era formata sull’ammonimento della sorella Giovanna, la quale, all’inizio della loro esperienza comune nel reclu​sorio, «ammoniva Chiara che tenesse sempre la mente in Dio e nella passione di Cristo» (Processo). Prima che fosse introdotta una Regola e quindi la vita comune, Chiara «si dilettava a stare lungamente a pregare, di giorno, di notte, secondo che sentiva e giudicava, ritirandosi nell’oratorio e faceva molte centinaia di genu​flessioni. Una volta - è Suor Marina che testimonia - sono certa che fece mille genuflessioni e mille prostrazioni in forma di croce» (id). 

Un’orante totale, dunque, con tutta sé stessa, compreso il corpo.

Agostiniana

Nel 1290 la comunità chiese e ottenne dal vescovo di Spoleto Gerardo di adottare la Regola di S. Agostino, che da allora divenne la guida spirituale della vita quotidiana, della preghiera comune, del lavoro, della correzione fraterna, dello spirito di povertà, di castità e di obbedienza, dell’interiorità e, in tutto e sopra tutto, della carità fraterna delle Sorelle: “Emanate dalla santità della vostra convivenza il buon profumo di Gesù Cristo, non come schiave sotto la legge, ma come figlie stabilite nella grazia» (Regola 47).

La lunga prova
Chiara per un periodo di undici anni fu afflitta da una grave aridità, senza più alcuna consolazione spirituale, insorta improvvisamente dopo un suo compiacimento di sentirsi “qualcosa” per il dono di vedere, appena lo chiedes​se nella preghiera, Gesù lungo la sua passione. Incompresa dai con​fessori che la ritenevano santa, convinta che l’aridità fosse causata da non aver corrisposto ai doni del Signore, «credeva di essere la peg​giore delle creature, abbandonata da Dio e come disperata» (id). 

Alla fine del 1291 morì la sorella Giovanna e Chiara, nonostante le sue preghiere e le lacrime, venne eletta badessa. Nonostante la sua crisi, fu subito e sempre madre e maestra delle Sorelle, «rivolgendo la massima solle​citudine per loro, correggendo, istruendo, dirigendo, occupandosi con ogni diligenza dei loro bisogni, esaminando attentamente i loro problemi, senza badare a sé stessa... (id). E fu durante questa crisi, all’ini​zio del 1294, che Cristo sofferente le apparve portando una grande croce e le disse: «Ho cercato un luogo forte per piantare questa croce: quì e non altrove l’ho trovato, se vuoi essere mia figlia, devi morire sulla croce» - «Mentre Cristo spariva, essa rimase con acutissimi dolori in tutto il corpo, per i segni della crocifissione impressi dal Cristo stesso. Da quel momento sentì nel suo cuore, sensibilmente e per sempre, la croce» (id).

Mistica e pratica

Essa superò la prova col dono e l’esperienza dell’umiltà, rimanendo fedele e donandosi tutta per le sue sorelle e per quanti bussavano alle porte del Monastero. Quanto questa crisi fu profonda e semplice altrettanto lo furono i doni mistici e i doni di scienza e sapienza infusi nel suo cuore e nella sua mente. Rapimenti ed estasi erano esperienze straordinarie ma inserite nella contemplazione continua dei misteri dell’amore di Dio, specialmente dell’Incarnazione e della Pasqua di Gesù e nel servizio quotidiano a chiunque avesse bisogno.

Illuminata e istruita dallo Spirito Santo - «Chi insegna all’anima se non Dio”, esclamava, “Non c’è al mondo un insegnamento così buono come quello di Dio!» (id) - benché illetterata diventò centro di forti e decisive esperienze spirituali, ma anche bibliche e teologiche, di moltissime persone di ogni estrazione sociale e culturale, compresi teologi, santi e grandi peccatori. Fu solo Chiara che intuì chiaramente l’errore mortale del francescano fra Bentivenga da Gubbio, capo dello «Spirito di libertà», un movimento pseudoreligioso in cui convivevano cultura e istinti, mistica e lussuria. Chiamato l’«apostolo», stimato dai superio​ri e parlatore affascinante, aveva già attirato folle di contadini e arti​giani, ma anche monache e frati. Tentò di attirare anche Chiara, ma essa lo smascherò in un incontro nel parlatorio e, pur pregando e pian​gendo per lui, lo denunciò all’autorità ecclesiastica. 

Ma Chiara era anche tutta per i poveri, per i bisognosi nel corpo e nell’anima, per i perseguitati, per i giovani sbandati; perdonava sempre e tutto a non poche persone che la calunniarono per interesse o per invidia, adoperandosi, sia con la preghiera che con interventi vari, per la pace spes​so violata sia in Umbria che in Toscana.

Umile e grande


Chiara aveva molti doni straordinari - scienza sacra e secolare, conoscenza dei cuori, bilocazione conoscitiva, profezia, estasi - ma, specialmente durante la prova, imparò l’umiltà dalle cose che patì (cf Eb 5,8) e quindi portò la sua croce dietro a Gesù senza mai voltarsi indietro, senza più bisogno di conforti umani: «Mi sento così da poco, che, per quanto riguarda la mia convinzione, se mi buttasse​ro in un fiume o mi facessero qualunque altra offesa, non farei nulla per sottrarmi. Ugualmente se mi si coprisse di tutti i vituperi del mondo o perfino se mi trovassi con gli angeli e coi santi, non avrei nessun mutamento d’animo, perché contemplo Colui dal quale rice​vono consolazione gli angeli e i santi» (id).

Morì il 17 agosto 1308, lietamente: «Belglie, belglie, belglie vita eterna! Non mi si afà Signore, sì gran pagamento!». Le monache, decise a conservare il corpo, lo esenterarono e il giorno dopo, ricordando il ritornello di Chiara «Io ajo Jesu Cristo mio cruci​fisso entro lo core mio», aprirono il cuore e vi scoprirono i «segni» della passione di Gesù, che nei giorni successivi vennero esaminati da esperti civili e religiosi e ritenuti unanimemente miracolosi, come riconobbe anche la Chiesa in successive ricognizioni fino a quella che concluse il processo per la canonizzazione (1881). Subito il vicario del vescovo di Spoleto, Berengario ottenne di iniziare il Processo informativo su vita, virtù e miracoli della beata Chiara. Il frutto immediato fu la «vita di Chiara da Montefalco» dello stesso Berengario.

Tra il 1317 e il 1318 si svolse il processo apostolico, l’analisi di esso da parte di una commissione cardinalizia istituita dal papa che fece una sintesi delle migliaia di pagine del processo (486 deposizioni). Tutto era pronto per la canonizzazione, ma, probabilmente per l’in​sorgere di gravi problemi nella Chiesa e nel mondo civile, non ebbe luogo. E nemmeno ci si arrivò dopo le suppliche degli Agostiniani nel 1491 e 1497. Il processo venne ripreso nel 1724 - e Chiara venne dichiarata ufficialmente beata -, ma ancora una volta la causa si arre​stò.

Un secolo dopo gli Agostiniani ripresentarono la supplica per la riassunzione del processo, che avvenne nel 1846 per ordine di Pio IX. Fu concluso solo nel 1881, soprattutto perché per vari anni sparirono i documenti rimasti del processo medievale. La canonizzazione avvenne in S. Pietro l’8 dicembre 1881.


Chi la incontra fa una singolare esperienza di fede e di carità e di consolazione come coloro che la conobbero e che testimoniarono. 

 ALLEGATO “D”

AUTORIZZAZIONE

Il/La sottoscritto/a ………………………….…………………………… nato/a ……………….….……………….. e residente a …………………….….….…………… in …………………………………..…….………….……..…………………..… autorizza il Circolo ARCI “San Clemente” di Montefalco ad utilizzare e pubblicare senza vincoli di sorta la poesia dal titolo …………………………………………………………………………………………. da lui/lei composta per partecipare alla prima edizione del Concorso Internazionale di Poesia Sacra “Santa Chiara della Croce” – Premio Carla Zampolini, rinunciando fin d’ora a qualsiasi diritto su tale opera intellettuale.

In fede.

…………………………………., ……………………………… 2009

                               (luogo e data)







.……………………………………………………………….

       (firma)

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
N.B.
da compilare e sottoscrivere per ciascuna opera presentata
